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« I cristiani e musulmani appartengono alla famiglia di quanti credono nell’uni-
co Dio e che, secondo le rispettive tradizioni, fanno riferimento ad Abramo (cf. 
Concilio Vaticano II, Dichiarazione sulle relazioni della Chiesa con le religioni 
non cristiane Nostra aetate, 1,3). Questa unità umana e spirituale nelle nostre 
origini e nei nostri destini ci sospinge a cercare un comune itinerario mentre 
facciamo la nostra parte in quella ricerca di valori fondamentali che è così ca-
ratteristica delle persone del nostro tempo. Come uomini e donne di religione, 
siamo posti di fronte alla sfida della diffusa aspirazione alla giustizia, allo svi-
luppo, alla solidarietà, alla libertà, alla sicurezza, alla pace, alla difesa dell’am-
biente e delle risorse della terra. Ciò perché anche noi, mentre rispettiamo la 
legittima autonomia delle cose temporali, abbiamo un contributo specifico da 
offrire nella ricerca di soluzioni adatte a tali cessanti questioni.
In particolare, possiamo offrire una risposta credibile alla questione che emer-
ge chiaramente dalla società odierna, anche se essa è spesso messa da parte, 
la questione, cioè, riguardante il significato e lo scopo della vita, per ogni indi-
viduo e per l’intera umanità. Siamo chiamati ad operare insieme, così da aiuta-
re la società ad aprirsi al trascendente, riconoscendo a Dio Onnipotente il posto 
che Gli spetta. Il modo migliore per andare avanti è quello di un dialogo auten-
tico fra cristiani e musulmani, basato sulla verità ed ispirato dal sincero desi-
derio di conoscerci meglio l’un l’altro, rispettando le differenze e riconoscendo 
quanto abbiamo in comune». 

Discorso di Benedetto XVI durante il viaggio apostolico in Turchia martedì 28 novembre 2006


